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NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL'UNIVERSO

 
padre Marko I. Rupnik e Atelier del Centro Aletti: Ho avuto sete e mi avete dato da bere 

Chiesa di tutti i Santi di Ljubljana – Slovenia (2009) 

 

"A Žale, nella chiesa del cimitero di Ljubljana, il presbiterio è rivestito di un mosaico che ha 

al centro una grande mensa. Al di sotto della mensa, sono raffigurate due scene: una che 

fa riferimento al discorso di Cristo sulle opere di carità nel giudizio universale, l’altra che 

rappresenta l’incontro tra Cristo e l’adultera e quindi illustra il tema del perdono dei 

peccati. Nella parte superiore del mosaico, al di là della mensa, c’è Cristo in gloria con 

Giovanni Battista, la Madre di Dio e una moltitudine di santi tra i quali si riconoscono il 

volto dell’adultera e dell’uomo che ha fatto il gesto di carità, entrambi presenti pure sotto la 

mensa. 

Cristo Pantocratore in atteggiamento benedicente tiene il libro aperto con la scritta “La 

carità non avrà mai fine” (1Cor 13,8). Sono dunque presentate due vie per le quali si 

ritorna al Padre, attraverso le quali si supera la morte e si compie il passaggio da questa 

vita alla vita eterna: la carità e il perdono dei peccati 

La scena in cui una persona visita il malato, gli offre da bere e lo avvolge in una coperta 

mostra che questi gesti confluiscono in ultima istanza a Cristo. Infatti il volto del malato ha 

i chiari tratti di Cristo" (https://www.centroaletti.com/opere/chiesa-tutti-santi-ljubljana-zale-

2009/) 

 

L'argomento attorno al quale si tesse l'ultima rivelazione: il bene, fatto o non fatto. Nella 

memoria di Dio non c'è spazio per i nostri peccati, ma solo per i gesti di bontà e per le 

lacrime. Perché il male non è rivelatore, mai, né di Dio né dell'uomo. È solo il bene che 

dice la verità di una persona. (E. Ronchi) 

  

 

  Scelta dell’immagine e commento di Chiara S.  



Preghiera allo Spirito Santo 

 

Vieni, o Spirito Santo, 

dentro di me, nel mio cuore e nella mia 

intelligenza. 

 

Accordami la tua intelligenza, 

perché io possa conoscere il Padre 

nel meditare la parola del Vangelo. 

 

Accordami il tuo amore, perché anche 

quest'oggi, 

esortato dalla tua parola, 

ti cerchi nei fatti e nelle persone che ho 

incontrato. 

 

Accordami la tua sapienza, perché io 

sappia rivivere 

e giudicare, alla luce della tua parola, 

quello che oggi ho vissuto. 

 

Accordami la perseveranza, 

perché io con pazienza penetri 

il messaggio di Dio nel Vangelo. 

 

 

 San Tommaso d'Aquino 

 

 

Preghiamo 
 

O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini, per costruire 

nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore, alimenta in noi la certezza di 

fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo nemico, la morte, egli ti consegnerà l'opera 

della sua redenzione, perché tu sia tutto in tutti. 

 

Lettura – leggo per capire cosa dice il Signore 

 

Vangelo Mt 25,31-46 

 

Siederà sul trono della sua gloria e separerà gli uni dagli altri. 

 

Dal vangelo secondo Matteo 

 
31Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono 

della sua gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli 

altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le 

capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti 

del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 
35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 

bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete 

visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 37Allora i giusti gli risponderanno: 

“Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti 

abbiamo dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o 

nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo 

venuti a visitarti?”. 40E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto 

a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 41Poi dirà anche a quelli che 

saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il 



diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho 

avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non 

mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 44Anch’essi allora 

risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o 

malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 45Allora egli risponderà loro: “In verità io vi 

dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a 

me”. 46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 

 

 

Meditazione – cosa Dio dice a me 

 

Commento al Vangelo di P. Ermes Ronchi 

 

Una scena potente, drammatica, quel “giudizio universale” che in realtà è lo svelamento 

della verità ultima del vivere, rivelazione di ciò che rimane quando non rimane più niente: 

l'amore. Il Vangelo risponde alla più seria delle domande: che cosa hai fatto di tuo fratello? 

Lo fa elencando sei opere, ma poi sconfina: ciò che avete fatto a uno dei miei fratelli più 

piccoli, l'avete fatto a me! Straordinario: Gesù stabilisce un legame così stretto tra sé e gli 

uomini, da arrivare a identificarsi con loro: l'avete fatto a me! Il povero è come Dio, corpo e 

carne di Dio. Il cielo dove il Padre abita sono i suoi figli. Evidenzio tre parole del brano: 1). 

Dio è colui che tende la mano, perché gli manca qualcosa. Rivelazione che rovescia ogni 

precedente idea sul divino. C'è da innamorarsi di questo Dio innamorato e bisognoso, 

mendicante di pane e di casa, che non cerca venerazione per sé, ma per i suoi amati. Li 

vuole tutti dissetati, saziati, vestiti, guariti, liberati. E finché uno solo sarà sofferente, lo 

sarà anche lui. Davanti a questo Dio mi incanto, lo accolgo, entro nel suo mondo. 2). 

L'argomento del giudizio non è il male, ma il bene. Misura dell'uomo e di Dio, misura 

ultima della storia non è il negativo o l'ombra, ma il positivo e la luce. Le bilance di Dio non 

sono tarate sui peccati, ma sulla bontà; non pesano tutta la mia vita, ma solo la parte 

buona di essa. Parola di Vangelo: verità dell'uomo non sono le sue debolezze, ma la 

bellezza del cuore. Giudizio divinamente truccato, sulle cui bilance un po' di buon grano 

pesa di più di tutta la zizzania del campo. 3). Alla sera della vita saremo giudicati solo 

sull'amore (San Giovanni della Croce), non su devozioni o riti religiosi, ma sul laico 

addossarci il dolore dell'uomo. Il Signore non guarderà a me, ma attorno a me, a quelli di 

cui mi son preso cura. «Se mi chiudo nel mio io, pur adorno di tutte le virtù, e non 

partecipo all'esistenza degli altri, se non sono sensibile e non mi impegno, posso anche 

essere privo di peccati ma vivo in una situazione di peccato» (G. Vannucci). La fede non si 

riduce però a compiere buone azioni, deve restare scandalosa: il povero come Dio! Un Dio 

innamorato che ripete su ogni figlio il canto esultante di Adamo: «Veramente tu sei carne 

della mia carne, respiro del mio respiro, corpo del mio corpo». Poi ci sono quelli mandati 

via. La loro colpa? Hanno scelto la lontananza: lontano da me, voi che siete stati lontani 

dai fratelli. Non hanno fatto del male ai poveri, non li hanno umiliati, semplicemente non 

hanno fatto nulla. Indifferenti, lontani, cuori assenti che non sanno né piangere né 

abbracciare, vivi e già morti (C. Péguy). 

 

 



Prima Lettura  Ez 34,11-12.15-17 

 

Voi siete mio gregge: io giudicherò tra pecora e pecora. 

 

Dal libro del profeta Ezechièle 

 

Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 

Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue 

pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò 

da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 

Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 

Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella 

ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. 

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra 

montoni e capri.   

 

 

 

 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 22 

 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 

 

Il Signore è il mio pastore: 

non manco di nulla. 

Su pascoli erbosi mi fa riposare. 

Ad acque tranquille mi conduce. 

 

Rinfranca l’anima mia, 

mi guida per il giusto cammino 

a motivo del suo nome. 

 

Davanti a me tu prepari una mensa 

sotto gli occhi dei miei nemici. 

Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca. 

 

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore 

per lunghi giorni. 

 

 

 

 



Seconda Lettura  1 Cor 15,20-26a.28 

 

Consegnerà il regno a Dio Padre, perché Dio sia tutto in tutti.  

 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 

 

Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo 

di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. 

Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 

Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che 

sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere 

ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. 

È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 

L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte. 

E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che 

gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. 

 

 

 

Preghiera – cosa io posso dire a Dio 

 

Azione – cosa può cambiare per me  

 

 

PREGHIERA 

 

Caro Gesù,  

Tu sei la presenza nella mia vita, la presenza costante e provvidente che illumina le mie 

scelte e le mie azioni.  

Tu sei il Re di ogni uomo, tutti ricolmi del Tuo amore, anche coloro che ancora non ti 

conoscono sono amati da Te, mio Dio. 

Tutto ciò che mi circonda è tuo dono, tutta la bellezza, la creazione, gli affetti, tutto è 

grazia e amore che sgorga dal Tuo cuore. 

Tu sei il Re dell'Universo, la tua maestà un giorno sarà visibile a tutto il mondo e il tuo 

Regno non avrà mai fine.  

Grazie per tutto e per sempre! 

Mio Re, mio Dio, mio tutto. 

 

  Sabrina 


